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AL SI&KORE 



D. GIOVARnVI PRICHARD 

brigadiere del READ CORPO DEL GENIO 
ISPETTORE de’ REALI ISTITUTI MILITARI 
cavaliere dell'ordine di S. GIORGIO 
, della RIUNIONE CC.^CC. 



Un discorso pronunziato, per T a- 
pertiira degli stndj geografici nel 
Reai Collegio Militare ^ che venne 
allumi, air esperienza 5 alP ocula- 
tezza ed alle indefesse sue cure 
affidalo 5 dovea a diitio intitolarsi 
a Lei, che mi lia gentilmente per- 
messo fregiarlo dd* suo nome. * 




Proniinziandòlo sul cader dello 
scorso anno ebbi segnatamente 
in animo di lutti discorrere i van- 
taggi . d’ una . scienza , che sali a"di 
nostri a tanto grado di pregio in 
mezzo allo stesso scompiglio delle 
armi e le politiche tempeste , onde 
venne V Europa travagliata. Con 
èsso impresi ad accennar breve- 
mente tutti gli sforzi di que^ ge^ 
nerosi , che nel decorso delP ulti-^ 
ma decade tanti mari e deserti si 
attraversavano per vantaggiarla 
sempre più di nuove scoperte, E 
ciò affinchè si venisse agevolmen- 
te a conoscere quel che resta tut-r 
torà a scoprirsi j e quel che venir 
-possiam noi aggiungendo per mag- 
giormente prosperarla. 

Lo intitolarlo, come fo , a Lei 
procede poi dg altro non lieve ac^ 
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corgimento. Ghè se questo mio 
lavoro non rispose interamente alle 
mie intenzioni , le mende , die 
sfuggir non potranno a Lei di tali 
stiidj conoscitore profondo 5 po- 
tranno , come mi rimane a spe- 
rare, venir condonale da quell" in- 
dulgenza, che non è certamente 
r ultimo de" suoi pregi. 

Sono intanto col più profondo 
rispetto ; 



Nffpolì li 17 luglio i83a* 
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STATO 

DEGLI STUDI GEOGÉAFICI 

/ 

E DELLE 




\jÀ. terra v£nae data aU'uoiìio conàr tin 
vasto patrimonio ^ e dappertutto dove se 
ne rinvengono le tracce , si ha argomen- 
to che la terra gli appartenga , , e che il 
cielo gli consentì questa proprietà. Mente 
pronta e vigorosa j animo di forti e lun-< 
ghe agitazioni capace 5 capace d’ ogni gran- 
dezza e d’ ogni eccellenza di virtù le for- 
ze gli accrescono e superiore il fanno « 
tutto che d' intorno il circonda. £gli con 
quella forza vitale che in tutte le diverse 
opere o d’ingegno o di mano si mostra, 
mentre le altre specie spirano al di quà 
o al di là di talune latitudini, il conser- 
,var ed il perpetuar sè stesso consegui sot- 
to tutti i climi ; e destinato si ferine a ri- 



Digilized by GoogU' 



><v 




8 

conoscere in tutte le sue parti quella ter- 
ra che a lui venne data in retaggio. 

Noi lo vediamo dapprima girar lo sguar- 
do su’ diversi punti della superficie di sua 
dimora , ‘sin da quando si trovò sotto le 
t tende di Mosè : ascoltar in seguito i rac- 
cc^ti di Esiodo e d’ Omero , che leggiadra- 
mente li ornava e coloriva delle tinte poe- 
tiche della prima età; e di Erodoto, pa- 
dre della storia , che non sempre hen rac- 
conta' quel che vide. Co* vascelli di Tiro 
e di Cartagine , e cogli eserciti di Ales- 
sandro lo vediamo in processo di tempo 
andar in traccia di nuove scoperte ; far 
tesoro di tutti i lumi dell’ oriente , e for- 
mar finalmente una scienza ; la quale , 
compostasi ad alquanto di eleganza e di 
magnificenza , stìede contenta alle medita- 
zioni di Eratostene , di Strabene , di Pli- 
nio , e di Tolomeo. Superava così la Geo* 
grafia lo stadio dal cominciar della fan- 
ciullezza al finir dell’adolescenza. Ma quan- 
do nelle susseguenti epoche per tante la- 
crimevoli vicende fu precipitata l’ altezza 
del Romano impero , smarrita fra le te- 
nebre del medio evo , e nella nudità del- 
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scienze’ e nell’ abbandonato commercio 
degli studj y niun ingegno vi fu che l’ af- ' 
fidasse- di ritorno. Nè cominciò a mostrar- 
si se non ne’ campi degli Arabi’ e sulle bar- 
che degli Scandinavi, quando trassero q^uel- 
le genti' dalle antiche sedi native attraver- 
so deir-lnfecondità d^le solitudìni'è le tem- 
peste deir oceano ^ e si mostrò ingrandita 
dalia vittoria come a’ tempi d’- Alessandro, 
e’ sfigurata dal meraviglioso come a' tempi 
d’ Omero.,* > 

> Si limitò il mondo degli antichi ad urta 
parte di- sua^ superficie -, e non abbracciò 
per lungo- tratto di tempo che una zona 
delia terra., co’paesi bagnati dal mediter- 
raneo , e que’ che' si estendono verso l’o- 
riente. In essa comiuciaroq a farsi osserva- 
zioni con alquanto di certezza , per quan- 
to portasse la condizione di. que’ tempi , e 
r. angusto circolo delle scienze : ma al dì 
là. di quelle contrade andavaù presi gli an- 
tichi a- vane larve: le nozioni erano incom- 
.piute , le relazioni dalle tenebre della fa- 
vola sfigurate , o coperte. E Comechè non 
invilissero neghittosi gli antichi geografi , , 
:pon fu. l^oro dato il determinar nè la for- 
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ma della tcm ( e debbesi por mente", che 
lor manca’Vi&n i moderni struipenti j ). nè 
r estension de’ mari ^ il capo io loisteriose 
solitudini ed impenetrabili nascosero i gran- 
di fiumi ; ed i ghiacci ^el settentrione e del 
mezzogiorno chiusero per essi regioni ina- 
bitate. Però sentir ci dobbiamo presi di 
* ^ -maggior obbligo verso colui , che , steso 
lungi il guardo indagatore , quel che il 
Vasto intervallo de’ precedenti secoli rifug- 
gito avea di sperimentare , vide e speri- 
mentò , superando l’ardire de’ desiderj- e 
delle speranze,. Colla. guida dell’ago cala- 
mitato si mise in via il Genovese Colom- 
bo al dttbbio albore delle probabiKlà , na- 
vigando verso di' un occidente sconosciu- 
to , è col coraggio è la perseveranza toccò 
le sponde d’ un nuovo emisfero , levando 
quelle grida e que’ plausi che comanda una 
straordinaria eccellenza di virtù. E a lui 
. principalmente il secolo da lui vissuto è 
debitore di celebrila , come’la scienza del- 
la conoscenza ‘della terra ( poiché accadde 
che in quello u ne’ susseguenti secoli aves- 
se egli una lunga mano d’imitatori) di es- 
ser liberala dagli errori de sistemi de Gre- 
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de* Romani , e dàlie confiise nozioni che 
dagli Arabia avea per lunga successione de- 
rivare. 

Finalmente mediani rinati a belle speran- 
ze i destini di «questa scienza , che ogni dì 
faeciam lieta di nuove conquiste. L' orizzon- 
te che essa -scopre s’ estende ' ogni dì più in- 
nanzi a lei , e la verità che 'sorride a’ suoi 
passi le scbiude un campo vastissimo , poi- 
ché prese ad appoggio di sue osservazio- 
ni il cielo. E il valor geometrico che a 
delincar giunse le vie degli astri , tornò 
dal cielo superbo di poter delinear Ha fi- 
gura e stabilir il 'moto della teria. £ gran- 
dissimi infatti furono e sono fuor d’ ogni 
dubbio ì vantaggi che. a questa ormài ben 
ordinata scienza si generano dalle mate- 
-matiohe discipline , poiché desse furono 
che l’uomo negl’ intimi segreti misero del-i 
da natura, e ravvalorarono ad innalzarsi 
per r altezza de’ cieli. E furon desse la 
prima sorgente da cui nel volgere de* secoli 
derivò poscia a noi la conoscenza della ter- 
ra. Co’ lunghi viaggi pel corso d» lungo 
tempo intrapresi a traverso vasti continenti 
e mari procellosi, e scorrendo intorno ad 
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essa le si diedero limili pyecisi, e se ne de- 
terminaron le distanze : ed estendendosi i 
viaggi da vicino a vicino , la conoscenza 
perfetta della terra maggiormente ne av- 
vicinò gli abitatori. 

Situata tra’ confini delle, scienze severe 
va perciò lOgnl dippiù la Geograbà , nel 
genio del coltissimo secolo , prendendo 
spirito e vita dalle utili dottiine. E mercè 
tanti e s'i lunghi sforzi , aver più non si 
deve in conto di scienza facile , oggetto 
di vana cui’iosità , il cui principale uffizio 
è quello di lussureggiare a diletto di ozio- 
si ; ma dimanda-, come è de^più abili na- 
vigatori da’ nostri tempi , e come assai fia- 
te i geografi il mostrano , estesa • e profon- 
da erudizione. Tutte da . un. solo cireolo 
annodate ipsieme le scienze, estese pertan- 
to campo j sono intorno alla Geografia j e 
ridotta r hanno a tale , che riguardar si 
deve , secondo era sentenza di Strabone, 
non come semplice tavola di longitudini, 
e latitudini , o sterile esposizione di ncH> 
mi , ma come il quadro filosofico del mon- 
do e de' suoi abitanti. Ed amiamo di ve- 
derla seguita da si nobU corteggio, poi- 
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che deggiono le scienze riguardarsi *come 
presidio óltre ogni credere necessario a’ col- 
tivatori di quella. La quale variar puè di- 
rezione ed estender i suoi limiti senza perder 
di vista il suo scopo principale , olendo 
alla mente grandi oggetti di meditazióni. 
E sia che la struttura i^icomponga degli 
animali abitanti T antico mondo ^ e de’ qua- 
li il tempo e le rivolumoni del globo di- 
struggevaìi le specie ; sia che nelle som- 
mità del nuovo mondo le orme’ legga del* 
mare antico e tutto ne comprenda il ma- 
gnifico spettacolo; sia che il “sistema de* 
movimenti della terra alla struttura riuni- 
sca del cielo ; ninna scienza , osiamo -af- 
fermarlo, più della Geografia contribuisce 
ad estender le nostre facoltà intelletluali. 
Ben vero che andar deve considerata in 
tutte quante sono le sue diramazioni , e 
ne’ mezzi con cbe. ingràndisce le sue sco- 
perte. Dappoiché ingrandimenti e progres- 
si sperar oggimai non può se non dalla 
riunione degli esperimenti ed osservazio- 
ni de’ fenomeni tutti , e di tutte le pro- 
duzioni di cui la superficie del glòbo si 
ahbella. E quella gran^ catena ^ cause 
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ed efietli , onde sorge la fisica generate 
che niun fatto lasciar può isolato , sicché 
venga negletto; e quell’ equilibrio che in 
inezzo a’ perturbamenti e disordini appa- 
renti, si manifesta; risul lamento di tante 
forze che ritardano e pugnano vicendevol- 
mente e tend.ono non meno all’ armonia ; 
lungo e profondo studio dimandano , e la 
riunione di tutte le^conoscenze , ondjj ven- 
nero svelate le leggi che modificano la 
. materia,. Come fissar la positura de' luoghi 
senza 1’ asti'ouomia ; senza la precision de- 
gli strumenti e de’ calceli misurar la ter- 
ra ; senza perfetti processi pesar l’ atmo- 
sfera |ier valutarne la temperatura ? La 
terra non svela > che dopo lunghi e- fati- 
cosi studj i tesori de’ tie regni. 

Ma delle scienze che concorrono a’ pro- 
gressi della Geografia stimar dobbiamo la 
prima e più importante senza dubbio quella 
che de’ mezzi ci fornisce di dirigere il cam- 
mino attraverso .deli’ oceano. Quali scienze 
non dimandano le parti della costruttura , 
quali la navigazione per padi’oneggiar i 
Venti , indirizzarsi ad un.punto con-certez- 
za , ed assicurar l’ esattezza delle misure 
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astronomiche , e degli esperimenti magne- 
tici nell oscurità delle notti ed in mezzo 
dell agitazione delle onde ? Epperò in que- 
sti nostri tempi ne’ quali le scienze han 
tanto vigore , la Geografia ci offre la ter- 
ra in tutta la sua Lellezza , ed è in ogni 
genere d’intraprendimenti e di scoperte fe- 
licissima. Ed oltre la gi’ande riputazione 
che le scienze le crearono , fruttaronle cele- 
brità le arti- eia letteratui'a levata al maggior 
grado di pregio. Chè nè il desiderio di co- 
noscere i vai’j climi ed ì gradi della terra 
e le divisioni col mare, e i segreti che na- 
sconde nel seno , ci .chiuse l’occhio sulla 
varietà e la pompa de’ quadri che a noi 
con vario e moltiplice aspetto si dispiega- 
no. E intorno al geografo , che misura 
la superficie della terra e guarda -i gran 
cangiamenti che il tempo vi ha apportati, 
e le montagne osserva, che mostrano la lo- 
ro organica interna struttura , osserviamo 
le piante , ónde la terra è coperta , gli 
animali che nutrisce , i popoli che la lè- 
condano , o si plaudono di passeggiarla in- 
sanguinata. In tanti e. sì vari aspetti amia- 
mo osservarla j ond’ è che ogni di più si 
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estende per ' maggior campo j e mentre le 
sue nozioni l’una coir'alti’a forlifìoanclosi 
lasciano' nella mente 'tracce più profonde , 
rapir ti «enti e commuovere a tante e va- 
rie pitture ) onde via vila varino' interes- 
sandola gli scrittori', dandole lusinglievoli 
sembianze' fed abito di gentilezza. Ghè lo 
scorgere nella terra che abitiamo solamen- 
te uria sfera!, della quale le sezioni diver- 
se -, le depressioni., le asperità si avessero 
a determinare , sarebbe un cangiarla in 
deserto. 

Facendosi a considerare 'il presente sta- 
to della Geografia , non pur quelli' che stu- 
diano a tale scienza, ma chiunque si pre- 
gia , o crede che a sè parte tocchi della 
gloria che onora H umana specie , avrà iria- 
nifesto argomento di consolazione vedendo 
quante cause ■ notabilmente la favoreggia- 
rono. E chi non sente |cuotersi ad entu- 
siasmo osservando quariISt* viaggiatori ven- 
nero , e non facilmente, in fama per mon- 
tagne e boschi e ardenti sabbie e tempe- 
stose onde travagliandosi in cerca 'd' ignote 
regioni ? I quali pensando ebe molta lode 
e meritata potessero acquistare con viaggi 
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pieni tli fatiche , tli pericoli , e di ansietà , 
p urchè dassero civiltà a rozzi paesi , o re- 
cassero da lontane regioni ricchissimi com- 
merci e ampliassero il circolo delle' cono- 
scenze geografiche, astenersi e temperarsi 
da ogni piacere , da’ comodi , ed agi soppor- 
tavano con stupendo ardire e vigoria d’a- 
nimo. E lungo sarebbe il discorrere i di- 
sagi cd i disgusti che ebbero ad affrontare 
lontani da’ luoghi ove i vincoli delP uma- 
nità e della gentilezza non s’ ignorano. Cbè 
se r ùtile gloria può consolar P uomo d’ o- 
giri manco d’ agio , di tale conforto sono e 
furono riccbis'simi chiari ed intrepidi viag- 
giatori , a’ quali abbondarono sempre le 
lodi , e soprattutto in questa nostra età 
che profusamente lodava e con verace am- 
mirazione gli eccellenti. ^Intorno al globo 
molti solchi di luce fessi segnarono^ purè 
de’ lunghi spazj restano tuttora coperti di 
tenebre. E facendoci ad osservar la situa- 
zione della terra , jjon uno sguardo solo 
avrem tutti in pi^senza i punti della sua 
superficie , che restano ancora da esplo- 
rarsi. Nota in tutte le sue parti può sti- 
marsi P Europa 4 le aitile contrade del mon- 



do più accessibili lùron le prime ad esser 
percorse; le più, selvagge oppongono an. 
cora alle ardite ricerche i ghiacci delle re- 
gioni polari e le sabbie ardenti della zo- 
na torrida. 

Alza il. viso il mondo a guardar in Par- 
ry intento a soddisfar la generosa aspet- j 
tazione che di lui si è svegliata negli ani- 
mi a quanti sono solleciti delle geografi- 
che scoperte. E se il cielo non gli ha con- 
sentito eh’ ei giuuga la meta , che a lui è 
dignìssima , e giustifichi le lodi anticipa- 
te dalle comuni speranze aprendosi una , 
via tra’ ghiacci sin al polo boreale ; pure | 
avrà aggiunto quel termine che la lode sen- | 
te r ultimo deir eccellenza. Verificate egli ^ 
avea , profondandosi in novi eterne , le 
antiche scoperte di Byron , di Baffin , di 
Middleton e di Fox ; e dopo essersi spin- 
to sino a’ghiacci dell’ isola Melville , e ave- 
re scandagliato in un secondo viaggio i ba- 
cini del N. O. della Baja di Hudson , 
stando pertinace a spia'A» una via di comu- 
nicazione col mar polafè di là si cacciò a 
qualunque rìschio , intorno al 1820 , nello 
stretta del Principe Reggente , dove gli | 



stupendi suoi sforzi furon vinti solamente 
da ostacoli superiori all' umano potere. 
Nelle quali scoperte camminar può del pa- 
ri con queir intrepido JMachenzie , del qua» 
le questo nostro secolo non obblierà il viag- 
gio audacissimo, fatto sul cader del pre- 
cedente , meno splendido , ma non meno 
Utile e favorito dalla fortuna. E meravi- 
gliar si deve e tener in sommo pregio quel- 
r intrepido cacciatore che quasi solo e sen- 
za mezzi e speranza di valevole soccorso 
in fragile canoa due volte T immensa esten- 
sione traversò dell’America settentrionale. 
Giunse alle sponde del grande Oceano , 
toccò le rive d’ un mar polare ; ed opi- 
nando che a trovar un passaggio verso N, 
O. ogni tentativo andar dovesse diretto ol- 
tre al sessantanovesimo parallelo, affrettò 
per quanl’ era in lui quel termine , -che co’ 
voti impazienti i geografi sospirano. 'Sicché 
è da considerare che pari o somigliante a 
queir ardito e stupendo Machenzie ,• né v’ha 
chi tener possa il contrario , non abbiamo 
che pochi o nessuno. Due punti vennero 
stabiliti da Bearne é Machenzie sulle rive 
iperboree dell’ America ; ma d’ immense 
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lagune da colmarsi rimanevan luUora.Fraiy- 
klin e Ricciardson l’iian già in gran .parte 
colmate^, e le sinuose coste boreali del nuo- 
V yo mondo dalla punta Beccliey al capo 

Turnagain vennero sulle carte geografiche 
finalmente traeciate. E mollo obbligo vuoi- 
si avere al Franklin , die ad esplorar es- 
sendo destinato per terra gli estremi lem- 
bi d’America dalle rive d’Hearneallo stret- 
to diBeei’ing, si avanzò intorno al 1824 
sino al gran lago degli Orsi ; giunse alle 
foci del Machenzi,e , verificò che si gran 
fiume portava il tributo di sue acque ad 
^ un mare a perdila d’ occhio d’ ogni dove 
aperto, nel quale nè d’isola nè di ghiac- 
cio si scorgeva pur orma. Riusciva a rico- 
noscer il Iago Slavo e quello degli Orsi , ma 
r esame delle coste tra iJ fiume Hearne ed 
il Machenzie non parve pe’ molti ostacoli 
terminato con soddisfacimento. Weddel 
dando nell’ estremità dell’ opposto emisfe- 
ro nome ad un mare sin a' suoi- tempi cre- 
duto impi'aticabile , seppe valicarlo attra- 
verso durissimi ghiacci giungendo al 74 
di latitudine australe. Guedon giunse sulla 
costa occiden 4 .ale della baja Baffin. per la 
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traversa dello stretto di Lancaslco ; e colle 
site scoperte nel mare artico Duncan precè- 
deva Gi*aak giunto ad aprirsi una via -al 
sito più boreale' di quella costa di ghiaccio 
e di ferro del Groenland , dove gli avanzi 
rinvenne di quegli sventurati TN^orvegiani 
che violentemente vennei’O dall’ accumula- 
mento de’ ghiacci', avvenuto nel XV secolo, 
dall’ Europa staccati. E mentre, or Frank- 
lin sta tra le nevi eterne deglrEschimavi, 
Par ry si travaglia . navigando a golfo lan- 
ciato , a far che a’ lieti principi risponda 
glorioso fine. Nè consentiamo a coloro che 
meravigllaron.0 o biasimarono come inuti- 
le il suo viaggio , il quale se non al com- 
mercio tornar può utilissimo alle scienze, 
e far testimonianza agli avvenire ^ che non 
era a’ dì nostri spento del tutto l’ardóre- 
all’ imprese generose , che traggono il se- 
colo ad ammirazione. . 

Ferve da più anni quasi un comune de- 
siderio di alzaù i lembi del velo misterio- 
so , che nasconde da secoli le più impor- 
tanti contrade d’ Africa : e quel velo co- 
mincia in molti punti a squarciarsi, -Talr» 
parte del mondo che da lunghissimo tcra- 
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po vediamo sempre ripugnare ferocemente 
ad ogni gentilezza e civiltà di stranieri co- 
stumi , troppo era a noi vicina percLè l’ og- 
getto non divenisse di generale curiosità ed 
aspettativa» Molti viaggiatori cercaronla , 
e tuttavia la cercano : e sembra che vin- 
i^cr ei vogliano ogni gara , caldamente a- 
• doprandosi j non rispaimiando nè a fatiche 
nè a disgusti nell’ immensità de’ deserti , 
r inclemenza del clima , e sotto la sferza 
di sole cocentissimo. Ignoti fra ignoti fan 
cuore e non isconfìdauo perigliandosi con 
sempre nuovo ardore ad illustrarla , sic- 
ché e’ par che i pericoli loro faccian più. 
acute le voglie j ed è più da dolersi che 
da stupire' che spendano , con nuovi spi- 
rili cavalereschi , il sangue e la gioventù in. 
quelle faticose ricerche. JBelzoni , Bowdich, 
Bui'i’ckhardt , Horneraann , Mungo Park , 
Tuchey , Ritchie , Tooll , Budney , Gor- 
don , coraggiosi martiri della scienza , suc- 
cumhere dovettero tentando di nuove sco- 
perte , e aflrontaudo i pericoli di quelle 
contrade inospitali. Ma l’esempio e le cure 
di cpie’ preclari venivan sempre recando 
nuovi seguaci alla loro schiera j sicché 
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commiseraiido 'a’ loi’O casi infelici venir 
dobbiamo pagando alcun debito di lode e 
di gratitudine anche al coraggio ed all’ar- 
dire dì quelli che loro secondarono. 

I trionfi e gli stessi disastri di quella 
spedizione, onde superbisce il valor france- 
se , e gli eventi politici che invitavan tan- 
ti Europei nell’ Egitto per sottoporlo a’ sag- 
gi d’ una straniera civiltà , chiamaron 1’ at- 
teùzione degli scienziati - in questa terza 
parte del mondo , ed a meglio conoscerla 
si presero le mosse dell’ Egitto. Di quelle- 
interne regioni dell’ Africa , che gli anti- 
chi avean come inabitate , aperte son da 
trent’ anni le vie a gram numero di vaio- 
rosi, i quali allettati a quella difficile im- 
presa seguon ora dappresso le vesligia 
de’ più famosi. 

Dacché Mungo-Park spiò pe’ deserti del- 
r Africa quella città di Tombuctou , che 
nome cangiava in ogni relazione, e della 
ijuale la fama ingrandiva le meraviglie , 
avidamente e con emulo ardire tentato han 
di penetrarvi per 'diverse vie. L’ una all 
altra concatenate si son le geografiche ri- 
cerche : dirette si son verso Bornou : ri- 
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copos,ciuto venne quel lago Tzaad che a 
settentrione dell* equatore forn\a un vasto 
bacino simile al Caspio ; e cercato si è ve- 
rificar se. il Nilo de’ Neri avesse comunica- 
zione con quello d’ Egitto. E mentre gl’ 
Inglesi penetravan nel cuore di quelle re- 
gioni da borea, e si sforzavano di rimon- 
tar i fipmi che metton foce' nel golfo di 
Benin , i Fi’ancesi si travagliavano con o- 
gni possa ad aprir una via sino a Tom- 
buclou dall’occidente. Lo scoprir quella 
misteiùosa città parca che fosse ^venuta in 
prova tra’ popoli rivali. .Con grandi dispen-- 
dj si tentava perciò da’ governi ad aprir 
comunicazioni colle città bagnate dal Ni- 
ger , e le società degli scienziati sèn ven- 
nero anche esse incoraggiando cogli esem- 
pi e colle ricompense. Spediva quella di 
Londra viaggiatori nell’ Egitto , perchè se- 
guissero, il corso del Bakrul-Abiad sin al 
fìournou mentre collo stesso fine si de- 
liberavano di viaggiar alcuni francesi. Pe- 
rò non senza consiglio si volle dalla socie- 
tà geografica di Parigi provveder d’ aju- 
to i viaggiatori che si sforzavano di pene- 
trar sino a Tombuctou da diiferenti stra- 
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de s e propose perciò ad esempio i molli 
itinerarj seguiti da’ Mori , che partouò da 
Gran, Fez, Marrocco, Tripoli ed altre re- 
gioni deir Africa , le quali han con que^ 
sta celebre citta frequenti communieazio- 
ni. Tolse, ugualmente consiglio di chiamar ' 
ad esame le relazioni piiLhlicale ne’ diver- 
si secoli dal tempo di Plinio e Tolomeo 
sino a quelli di Marmol e de’ viaggia 1014 
moderni , volendo scevrar l’ oro dalle mon-' 
diglie. Nel numero delle quali, nota per 
una traduzione del Jouhert , evvene un’ A- 
raha del XV secolo sul paese di Garak 
e suoi abitanti ; e le opei-e geografiche di 
Ben-Batoutak j uno de’ più celebri viaggia- 
tori che abbiàn 1 Africa traversata. 

Ma l’esplorazione dr Tombucfou dojio' 
Leydard e Hougton lo scoglio fu della per- 
severanza di tanti uomini preclari, che ven- 
nero in appresso. Di loro voti ardentissi- 
mi accompagnavano perciò gli geografi 
Clapperton che iva a riconoscere se il fiu- 
me Tombuctou si dirige di fatti verso 
mezzodì per poi nel golfo^di Behin andar 
a metter foce. £d e pel letto e le rive de* 
fiumi cbe penetrar si può con maggior fa- 



26 

cilezza in conUade sconosciute > dappoiché 
essi son come altrettante vene che un dì 
aperte verranno, al commercio ed all’ indù- 
stria , e faciliteranno le comunicazioni del- 
le nazioni barbare co’ popoli inciviliti. 11 
primo cui venne veduta Tombuclou fu lo 
sventurato Laing j ma altri menò a pro- 
spero compimento l’ impresa da lui comin- 
ciala. Sospinto da ardente desiderio di ve- 
der la misteriosa città , nel vigor della men«- 
te c degli anni il Francese Caillè affron- 
tar ne volle anch’ esso il pericolo : nè già 
in sinistro poggiarono le sue speranze. Mer- 
cè un'ingegnosa favola, le vesti musulma- 
ne , la lingua e le abitudini religiose de’ 
mercanti Mori, ebbe agio e campo di fram- 
mettersi alle carovane dell’ interno e senza 
essere scopei'to ebbe ventura di entrar vi- 
vo la desiderata città. Tragittò il Bafing 
ed il Dbioliba px'esso le sorgenti 5 correnti 
non anco delincate sulle carte osservò 5 le 
idee del R|ollien , e le osservazioni del 
Laing su’ punti ove nasce il Dbioliba col- 
le proprie confermò. Le sommità che se- 
parano il Foulla-Dhiallon 4^1 Bambara , 
iunanzi a cui sconfidati si arrestavano gli 
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Europei , ei valicò tirando una nuova linea 
da Rio Nunez a Timè passando tra La- 
bey e TimLou e per la città di Kankan , 
in dove l’oro delle miniere del Bourè va a 
colare. Tenne, allontanandosi a dritta dal- 
le rive del Dhioliba , il cammino verso di 
N. E. L’ intertenevano i compagni di viag- 
gio di Bammakon e del sito e del com- 
mercio delle città che fanno spalto al fiu- 
me. A Jennè', dove rincontrò, imbarca- 
vasi ed arrivava a Torabuctou , donde per 
la via del deserto di El-Araovan a TaCTèl 
e Fez da tante fatiche e tanti pericoli sano 
e onorato ri^o^nava. 

Non men felicè e recente è l’altra scoj 
perla 3 onde tanto il commercio si varrà 
per lo shocco de’ prodotti dell’industria Etr^ 
ropea. Gli antichi non ignoravano , osia- 
mo affermarlo , il corso del Quorfa o del 
Niger , dappoiché i cinque giovani chè al 
dir d’ Erodoto i deserti attraversavano di 
Libia , giunger dovettero le rive di quel 
fiume , sé si ponga mente a’ particolari del- 
lo storico. 1 Romani avean di molte no- 
zioni suir Africa , delle quali a’^Greci ed 
a’ Cartaginesi aUj^avan debitori., 6 in mol- 
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te fiate vi si spinsero assai addentro colla 
forza delle armi. Di quel fiume parte for- 
se conobbero j ma U corso inferiore ne 
ignorarono sempre , fe. forse cbe presuppo- 
neano venisse ia que* grandi lagbi assor* 
bito, de’ quali ci ban tramandati i nomi : 
dappoiché al lago Tcbad va -il pome for- 
se appropriato di quel lago di Libia che 
a’ Romani fu noto. A tale incertezza po- 
sero termine i; fratelli L.ander , già conj- 
pagni al Clapperton , i quali ansiosi di 
partorir gloria a se stessi ed alla pati*Ia 
^ anlaggiandola d’ alcun utile scoperta , di 
tutto il corso del Niger finalmente ci chia- 
rirono. E fu veramente di tanto più grata 
c^uesta scoperta , quanto era meno da aspet- 
tare. Giungevano appena in Boussa ( cor- 
reva il giugno del i8do ) la dove il Isiger 
ha il nome di gf(in padre delle accfiie , ed 
imbarcallsi incominciaron lunghesso a di- 
scendere." Olti’epassaVan i confini del legno 
di Boussa , eutravan in quelli di INouffi , 
là dove il Niger maestosamente scorre, (che 
uiuh isola o scoglio ne arresta il corso ) 
ed osservava u la grandissima fiumara cbe 
in esso mette foce col nome di Coudor- 
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tnìà. il seguivano da Eggà dove il fiume 
ha una capricciosa piegatura a dritta fin- 
che pervenivano a frotìte del celebre Char , 
ivi riconosciuto col nome di Tchadda. Da 
Bocqiia scoprivan Atta in cima ad una col- 
ìina non lungi dalle sponde del fiume; giun- 
gevano éid Ibo per mezzo di profondo ca- 
nale , e per la riviera del Niun finalmente 
Ilei golfo di Beuin sboccavano. 

Quella regione a borea deH’Africa da’raò- 
derni conosciuta col nome di paese di BaPi’- 
ca., con quello di Cirenaica e di PentapoU 
dagli antichi , chiuse altra volta un popo- 
lo celebre del quale andiam rintracciando 
ed illusti'ando i monumenti. ^Florida era la 
Cirenaica che stette testimonio a tante ri- 
voluzioni della fortuna. Se ne levava a cie- 
lo l’optd'enza delle città e la fertilità del 
suolo; la metropoli per tempj , acquedot- 
ti , palaggi splendidissima ; per 1’ affluen- 
za di stranieri navigli ricco ed invidiato il 
commercio e l’industria. Ma altrimenti le 
tracce dj sua grandezza oggi a noi non 
svela che colle sue ruiue. Tale interessan- 
tissima l’egione che Paolo Lucas. superfi- 
cialmente esaminò ; in cui il Bnice famo- 
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sis£Ìmo ( del qiiale fu notissima ed auda> i 
ce fantasia l’averla veduta) nulla osservò ; i 
venne frequentemente a’ dì nostri e da’ viag- 
giatori Italiani sopra ogn’ altro in diversi 
tempi visitata. 

PesctjlSse per il primo Cirene , intorno 
al i8'ra , r Italiano Cervelli 5 ed g calcarne 
le orme venne cinque anni più lardi Del- 
la Cella , il quale partendo da Tripoli pe- 
netrò sino al golfo di Bomba ) esaminan- 
j do , per quanto fu in lui , la Pentapoli 
Cirenaica, 

Egli fu veramente il primo che sollevò 
il velo che ci nascondea Cirene. Frequen- 
temente si valse della scorta di Erodoto , 

. e per. quanto la condisùon iiua<« del ^m- 
po.il permise ^ diligentemente esaminò ed 
àilustró i luoghi -pe’ quali passava , que&a 
guerra soffrendo tra pop<di barharissimi , 

. 4:he i vif^giatoffi son còndamtati . a patire 
dal fanatismo e dall’ ignoranza, Poco o nul- 
..la aggiunsero altri Italiani a quanto vide 
e -scrisse^ della Cella v c -Beechey sì limitò 
ad osservar .solr-rmente i sinuosi lidi deDa 
• Pentapoli» Libica,. Dall’ Egitto prendea'le 
jQtnassejqancte il P’rancesé Pache ed impren- 
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deva a perlustrare quella classica terra , ei\* 
trando nella Mavmarica , della quale esa- 
minava i monumenti Saraceni. Osservava le 
produzioni^ l’aspetto, lo stato de’ lùoglii 
della Cirenaica , ne discorrea i particolari 
della storia. Così un’ istessa impresa colf 
ardire e l^'intenzione istessa , ma con mezzi 
molto diversi, l’uno e l’altro compivano. 
E r ardire con cui andaron cercando da 
capo a fondo i luoghi della Cirénajca n- 
conoscendoli ed illustrandoli veniva apren- 
doci finalmente riocHssimo teatro d’anti- 
che illustri memorie. 

Vidal frattanto , Botta , Pallegoix, e Ro- 
yer traversano sospinti anch’essi da gene- 
rosi desiderj le diverse gpntrade Africane. 
Donrville visitò T Africa Portoghese venen- 
do da Angola , e vide il Zairb là dove cah- 
giail suo nome in quello di Gango, Riippel 
prendea fe mosse dall’Egitto per la Nuhia 5 
Eiphistone da Cosseir sul mar Rosso il de- 
serto attrav ersò sino al Nilo ; Denon da A- 
lessandria a Syenne lè meraviglie vii quella 
contrada osservò , misurò le piramidi , visi- 
tò i laberinti, le mine' maestose , la val- 
lata bagnata dal Nifa , il fiume quale 
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deve la sua fecondità. Cray e Dochard si 
• deliberavano di osservar il paese tra il Se- 
negal ed il Cambia sino a Tombuctou j 
Cooper Rose discorse i luoghi dell’Africa 
Meridionale : Owen delineava tutte le o- 
' rientali ed occidentali rive dell’Africa si 
-feconde di naufragi. Halbek , missionario 
della società Morava ^ perlustrò il paese de* 
Tamboukkis è*de’Cafri j e Dupuis soggior- 
nò per alquanto di tempo tra gli Ascan- 
tei T i più temuti e possenti popoli dell’A- 
frica , e noli pe’ guasti delle colonie Brit- 
taniche della Costa, d’ oro. Recente è qua- 
si il viaggio in Nubia di Caillaud,- che 
tanto meritò dagli amici delle scoperte ar- 
^cheologiche e geografiche portando il no- 
me Europeo sul fiume Bianco ; recente la ! 
spedizione inviata nel Cordofan per aprir 
nuove strade al commercio per la via d’E- 
gitto i e quella che giungerà forse la sua 
meta di rendere il Nilo navigabile lungo 
tutto il suo corso. Recente è finalmente 
quella spedizione che ha guidato a piedi 
deir inospite Atlante i vincitori d’Algeri, 
e il pronto cader di quella città , dopo 
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tre secoli di pirateria , sotto r colpi delle 
armi cristiane. 

Ma quantunquè segnatè sien le strade 
battute da’ viaggiatori» nelle interne regio- 
ni deir Africa , -son esse' come altrettante 
linee tirate sopra continente immenso , cbe 
appena debole parte né misurano. Quan- 
te scoperte si dimandano ancora perchè vi 
formino quel seguito e concatenamento di 
reticolati che copron l.e altre parti "del 
mondo ! 

La regione che attira parimenti gli 
sguardi degli geografi è L America , dap- 
poiché quella parte del mondo ( ed egli 
è tre secoli che il conosciamo ) è tuttora 
nuova per 1 Europa che l’ ha scoperta. 
Tutto però cospira ad estender le cono- 
scenze che abbiamo del nuovo mondo. Il 
quale agitato da fazioni e travagliato da 
continue e vicendevoli guerre in tutte le 
^le parti fra esse e 1’ Europa ha aperte 
nuove communicazioni. E debbesi tenere 
quasi segnale e testimonio dell’ eccitamen- 
to a nuove scoperte e del nobile impulso 
dato alle scienze geografiche il veder eoi^ 
quanta generale curiosità si cercbhio i tnio- 
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vi stati deir America. Pi*lmo fra’ viaggia- 
tori per brama di gloria emerse cjuell’ in- 
trepido ed infaticabile Humbold , die non 
perdonò né a fatiche nè a dispendj per 
thiarii’ci delle regioni equatoriali che im- 
prese ad illustrare Racchiudendo esse 
tutte le zone e tulli i climi della terra , 
offrono gli effetti eli natura selvaggia e col- 
tivala, animala da forze energiche , varia, 
iiiteressantisslina, maestosa altrettanto e be- 
nefica. Ma per istudiarla con vantaggio 
tutte le .cognizioni scientifiche si dimanda- 
vano dell’ Humbold j dappoiché per estor- 
quere i suoi segreti alla natura egli è me- 
stieri il saperla interrogare. I fenomeni 
della fìsica che sulla superficie del globo 
osservava, o nell’ atmosfera che ilcingea, 
tutti abbi’acciò quelP illustre intelletto. Nè 
questo gli parve assai, Discese nell’ interno 
del globo , e i monumenti antichi che la 
natura negl’ impetramenti , ne’ legni fossi- 
li e negli strali di carbone lasciò ( avan- 
zi della prima vegetazione del nostro pia- 
neta ) tutto osservò., per risolvere il pro- 
blema della trasraigrazion delle piante. 
Coutenti de’ secondi onori , cercavano , e 
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Itìltota cercano le contrade del nuovo mon- 
do colla stessa alacrità di> spirito non po- 
chi altri e valentissimi tutti. 

Sohalbelsk visitò le colonie Russe ^déU’ 
'Amérlca , osservando accuratamente tutto 
che s apparteneva alla storia na'lurale’ed 
alla civiltà de’ popoli phe Tahitano . Il 
bacino del Mississipi non fu Conosciuto 
che per le opere recenti degli Americani 
Brackenridge , Darby , e Scoolcraft , e per 
la spedizione del maggiore Long. Ma Flint 
valoroso missionario , errando dieci" anni 
in quella vallata, si occupò delle particci- 
larilà fisiche e morali di quelle contrade, 
dello stato sociale degli abitanti , de’ pro- 
gressi della civiltà , del carattere e de’co- 
stumi de’ popoli stabiliti -alT occidente de- 
gli Stati Uniti. Boscb visitò la riviera dell* 
Hudson , le acque di Ralston e Saraloga e i 
pittoreschi siti discorse sull’ uscir del porto 
di Nuova Yorch. Hogdson perlustra va 'gli 
■Stati Uniti ; Dudon viaggiò negli Stati Oc- 
cidentali e sul Missuri. Una spedizione 
scientifica imprese pure il Douglas nelle 
contrade del 'N. O. dell’ America per i.. 
studiarne la vegetazione. Partiva Ashlfcy 
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Ja S. Luigi intorno al 1826 , viaggiando 
per le montagne Piettose ( Rùthej moun- 
iains) e le varcava alla sorgente deirinfluen- 
le più settentrionale della Piala. Cercava 
mi’ altra spedizione il paese situato tra il 
Missuri e le'' provincie inferiori del Mes- 
' sico sino ad Arkansas , donde corse ver- 
so mezzodì sinché giungeva a Taos, pri- 
'mo stabilimento Messicano. Walterton viag- 
giò per le due Americhe affrontando ne’ 
deserti pericoli stupendi ed lauditi j Coul- 
ler imprese, d’ogni mezzo fornito, per van- 
taggiarne le scienze un viaggio nella Ca- 
lifornia. Ma noi non dubitiamo di dire 
. che Bullock , il quale viaggiava nel Messi- 
co , tenga dopo 1 ’ Humbold il secondo luo- 
go tra’ viaggiatori. 

Un più gran numero di viaggiatori ten- 
ne modo onde illustrar le contrade situate 
a mezzodì dell’ istmo di Panama. Mol- 
lien , nolo già per un’ escursione in Afri- 
ca , visitò la parte centrale ed occiden- 
tale della Columbia , di quella regione che 
formava 1 ’ antica capitania di Caiaccas e 
della Nuova Granata 5 e risalì il corso della 
Maddalena sino ad Honda traversando le 
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Cordigliere* B. Hall viàggiò. intorno alla 
stessa epoca nel Chili , nel Perù , e nel Mes- 
sico. Da Valparaiso prese le mosse per S. 
Yago , di là a Callao e Lima y ritornò so- 
pra i suoi passi , navigò lungo le coste del 
Chili, visitò la Concezione, Coquimho , 
Cuasco , Copiapo , Payta , Guyaquil e le 
isole Gallopagos ; e dopo aver soggiorna- 
to ad Acapulco, S. Blas e Tepfc, passò 
a Rio Yaneiro e di là in Europa. Hardy 
e 1 hoìnpson arricchito hanno il patrimo- 
nio delle nostre conoscenze sul suolo e gli 
abitanti della nuova repubblica di Guati-^ 
mala e del Messico. Pentland scorse la 
Bolivia e nella sua scientifica peregrinazio- 
ne alzavasi ad altezze considerevoli , osser- 
vando le variazioni del cronometro sulle 
montagne pel decrescimento della pressio- 
ne deir atmosfera ; osservazioni sin a lui 
da’ viaggiatori neglette. Bodin , intorno al 
1 8tì4 ì viaggiava partendo da Cayenna tra 
gli Oyampis osservando 1' Oyapock sino al- 
la sorgente , e Brand nel Perù passando 
le Cordigliere attraverso i Pampas nell’ in- 
verno del 1827 . Maor passò dal Pacifico 
all’ Atlantico traversando le Andes là do- 
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ve’ s’inJ^sprano nelle settentriouali provin- 
cie del Perù , /e lungo il corso' del Ma- 
ragnone. Procter valicò parimenti ]e Gor- 
digl iere ed il Perù j Glummie e Taylor 
salivan il Popocatepelt sin alle più alte 
sue‘,cime. Ninno meglio dello Stevenson 
osservava i costumi ‘ degli abitanti dell’ A- 
nv^rica Meridionale per una dimora di venti 
anni nel Perù , nel Chili , e nella Colom- 
bia. . Attentamente rosservò Yhon Miers e 
descrisse la/confradaidel Chili e della Pia- 
ta j piaggiò da Arica al Polosi Vasseur pel 
-Despoblado •, 'altri da Buenos Ayres al Po-- 
tosi per le provincie del Tucuman, di 
3alla , il ‘deserto di Caranja Santiago di 
Chili e Coquimbo. Andrews tenne quasi- 
lo stesso cammino. 

In quel mezzo Caldcleugh dava precise 
notizie dello stato di Buenos Ayres , del 
Chili e del Brasile ; e Schumacher esser- 
vava la situazione degli stranieri che dimo- 
ravano -in quest’ ultimo vastissimo impero. 
Burchell , noto pel suo viaggio in Afri- 
ca penetrarne ardiva alle più interne con- 
trade 5 e S. .Hilaire nelle provincie di Rio 
Janeiro , e di Minas Geraes , ne cerca- 












va la più vasta estensione. Le provi ncie 
meli conosciute ne cercava il Lan^orf 
recentemente partendo da Mandiocca , .e 
seguendo il corso di due grandi fiumi Rio 
das Montes e Rio de Pomha sino alle sor- 
genti che egli per il primo scopriva. I Ba- 
vari Spix e Martius eseguivano nelP istes- 
sa contrada un viaggio scientifico. Visita- 
van le provincie di Rio Yaneiro , di S. 
Paolo , di Alinas Geraes , <^i Maraphan , 
l’isola di S. Luigi , la riviera delle Ama- 
zoni e r imboccatura del Rio Negro. S.e- 
.paralisi poi al Rio Jefte , Martius , dopo 
aver esaminàti gli scogli e le cateratte del 
Yupura , arrivò al piede delle montagne A- 
rascoara ^ Spix pel Rio Jefte arrivò sino 
alle frontiere Peruviane. La Pàtagonia e 
.quelle Americane tribù visitò Dessalines 
d’Orbigny, alle quali la vita girovaga de- 
gli Arabi, il fiero e sdegnoso amor d’in- 
dipendenza e r odio a’ costumi e religione 
straniera è tanto caro. E visse per non bre- 
ve intervallo di tempo in mezzo a quelle 
razze aborigeni , che il vasto spazio steiù- 
lissinio signoreggiano tra il Rio della Pia- 
ta e le to’e Magellaniche, King e Sto? 
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kés, come porlavan gli órdini del gover- 
no Brillannico-, le coste esploravan dello 
stretto di Magellano 5 ed il Mackou , rad- 
doppiando il capo Horn rimontava 1’ ocea- 
no Pacìfico fino a Lima. Molti son quel- 
li poi che tuttora cercano le" contrade A- 
mericane. Owen viaggia per la descrizio- 
ne delle Indie Gccidentali , lasciata incom- 
piuta dagli 'Spagnuoli , mentre Massè vi- 
sitava r isola di Cuba j Hakewil Iacea un 
giro .per la'Gìammaica. Yosy , Lotski^, 
Le Prieur , d’ Acosta , i fratelli Ulloa o 
Terneaus tutti vanno lor viaggio illustran- 
do terre , che colà meglio di altrove mo- 
strano là"-^ grandezza della natura e la strut- 
tura interna di questo globo, die abitiamo. 
Nè mancan d’ antichi monumenti , dei 
quali rintracciar dovremo forse 1 ’ origine 
-nltraverso secoli remotissimi , e che in Pa- 
lengue o in Mitha , che Dupaix visitò , pre- 
sentano -gli avanzi dell’ Americana Paimira. 

Nè l’Asia fu meno oggetto di rischiose 
ed erudite ricerche. Misui’ava Cocrane tut- 
ta la vasta estensione della Siberia e la Tar- 
taria *, e dalle frontiere della Cina corse 
• al Glaciale* ed al Kamtchatcka a piedi. Pro- 
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ceduto dal Meyer e da Bunge nella Sibè- 
ria ; nel mezzo giorno degli Urali daH’ Hoff- 
mann e da Hebvèrseur ; 'dall’ altro canto 
dall’ Erman , Hasteer , e Dowe ( quali per 
ordine eseguivano una spedizione magne- 
tica ") s’inoltrò nell’Asia, e trovò l’Hum- 
bold , per quella sua particolare eccellen- 
za di spiar, e sorprendere i tesori della na- 
tura , ne’ climi boreali dell’ Asia Russa le 
ricchezze metalliche degli Urali e della Si- 
beria. Gli Urali visitò 'pure Engelhardt ; 
ed un viaggio botanico intraprese Lede- 
buhr pe’ monti Altaici. Meyer e Menctrier 
partivan per esaminar la catena de’ mon- 
ti del Caucasa sulle sponde del Caspio j e 
Inentre Kupffer si aggirava nè dintorni del- 
l’Elhrouz, Fontanier imprendeva dal suo 
canto a descrivere le province Russe al di 
là di quella catena di monti che tra il Ca- 
spio ed il mar Nero levan la fronte sì ab» 
« sì ardita. Conducevasi poi per Ramadan 
e’I Kermanchah , nel pascialik di Bagdad ; 
esplorava il Guriel e la Mingrelia. ; e da 
Erzerum si riduceva in Costantinopoli per 
le strade men note e men frequentate. Ed 
egli è che facea noto , come la catena del- 



r Elwend ed il sito di Kengawen , le 
'montagne che questa catena a quella di 
Zagros imisconp non siano esattamente se- 
gnate. Ed ei fu che il corso del Tigri da 
Bagdad a Bassotta rimontar facea più al- 
• r oriente ed alle montagne* del Larislan il 
ravvicinava. Keppel partendo da Bombay 
e rimontando il Tigri e T Eufrate ridu- 
cevasi in Inghilterra , cercando Bassora , 
Bagdad, le ruìoe di Babilonia f il Curdi- 
stan , la Gorte di Persia sino ad Astracan 
per le rive occidentali del Caspio. E tut- 
to partitaraente descrisse , abbencbè pre- 
ceduto dall’ Henderson -e dal Gamba : il 
quale ultimo lo Shirvan ed il Daghestan 
assai bellamente descrisse e delineò fli 
Bakòu e Astrakan piltuie animalissime. Re- 
nouard de la Bussiere passò per T Asia Mi- 
nore , traversò la Bitinia^ la Troade, la 
Misia sinché da Smirne parti per condur- 
■'si a visitar PEgitto e la Nubia» 

Parròt ascese sull’ Ararat j Douvillè «i 
condusse in Persia; Frater nel Korasap , 
e Keiq>Orler nella Persia , néll’ Armenia , e 
nell’ antica Babilonia. iRifaud nell’ Anoto- 
-lia y visitando e Rodi e CipiH) /e Tcbesmè, 






fumante forse ancoraceli bruciate navi ; e 
Vivai si piacque a scorrere le terre aride 
del deserto che Bagdad separa da Alep- 
po e Damasco. Laborde partendo^ da Smir- 
ne traversava l’Asia Turca arrestandosi 
sulle ruine diPalmìra ; Guys ci menp ne’ 
luoghi più pittoreschi e men- frequentati 
del Libano ; e Joannìn,siiir Olimpo j stan- 
za delle ricordanze -storiche e della faìi^ola. 
Bockingam visitò le sponde del Gidfda- 
no ; e sul Libano viaggiò anch’esso Bot- 
ta , già noto da un viaggio nell’ Oceano .e 
più dal padre, il vivente Tacito Italia- 
no. Michaud , ammalgrado i molti osta- 
coli , poiché pose affetto e costanza ad il- 
lustrar i luoghi dove accaddero i fatti più 
notabili delle Crociate , accompagnato da 
' due geografi ingegnieri e dal naturalista 
Carcel , volle ei stesso visitarli qiie’ luoghi 
-dove si urtar i cristiani popoli e i musul- 
mani , che dopo aver tanti mali arrecati 
alla loro età dieder per felice ed immen- 
vSO risultamento , il rinascimento delle arti 
delle scienze e dell? libertà municipali d’Eu- 
ropa. Amaramente si dolse ei però a’ suoi 
contemporanei dell’ ingiurie della fortuna 
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thè risparmialo lo avesse e colpito di fnor^ 
te i due suoi giovani compagni. 

Il commercio de’ Flussi colla Cina e le 
regioni centrali dell’Asia diè sprone a di- 
vulgar diversi lodevoli viaggi tra’ quali ci- 
teremo quello dì Mouravieff a Khiva , at- 
traverso il Caspio j quello di Timkoosky 
per la Mongolia a Peking sul cader del 
5 e la relazióne dell’ambasciata di 
Mandorli a Bokhara. Wazasof, viaggiò^ 
a Khokand attraverso i lunghi deserti in- 
gombri dalle tribù de’ Kircuisi , valicando» 
la - catena degli Ula-Tang , che stende le 
sue bi-anche -altaccaudosi agli Urali ed ag-li 
'Altaici. Discorse le Indie Desbassayns de 
Richemont; e Belanger fece im viaggio uti- 
lissimo alle scienze giungendovi attraver- 
sando l’Europa. Dussumier riuniva notizie 
iuleressauli alla scienza nel suo viaggio alia 
Cochinchina , ma Cra^ford che venne spe- 
dito a capo 4’ ambasceria alla Coi-te 
di Slam e Cocbincliina , dandone una re- 
-lazioue interessantissima contribuì molto 
dal suo cauto agli avanzamenti della sta- 
tistica e della geografia. Hiram Cox viag- 
giava nell’ Impero de’ Birmani j Trant «i 
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})cr le flìoiitagne Youmak-,*' abitate dalle 
tiibù de’ Kicaan , e che separano il re- 
gno d’Arracan da quello di Ava. Ale- 
iander , dopo aver fatta anch’esso un’ escur- 
sione tra’ Birmani , recavasi ìnEuJ-opa at- 
traverso la‘ Persia e 1’ Asia Minore. Gl’Tn- 
glesi da Su,d.d'ya nell’ alto Asam faceano 
uua spedizione sin al paese di Bor-Khamp- 
tv ed alla riviera delPIrravvady ; Siebold 
finalmente trionfava della diffidenza o del- 
r ombrosa politica , ebe più de’ mari tem- 
pestosi , chiude l’entrala del Giappone al- 
l’eslremllà dell’ Asia , ammollito av.endo il 
rigoi'e deir altero proponimento di que’ po- 
poli di voler rimanere al mondo sli'anifri. 

Ala il famoso rialto centrale dell’Asia , 
dove Io spirito di sistema temerariamen- 
te locò i monumenti di antiebiLì favolosa . 
\isitato esser dove.a a modo , ebe guardan-, 
dosi alle cause più da vicino , venissero 
in poter della scienza' que’ fenomeni , ebe 
caraltcì’.izzano le montagne primordiali del 
globo. Moorcroft, Hearsay, Raper , Webb, 
Hodson , Crawford., Fraser eran già pe- 
netrati in quelle regioni Alpine. E noi 
seguir pqtremo Moorcroft ed Hearsay j>I 
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passo di Nitee-Mana e sulle rive del lago 
Maulullaee ; seguir d'occhio Wehb sino al- 
la cresta delle alte catene del Nitee Ghaut 
ed assistere alle sue osservazioni Larome- 
tricbe , che dando a que’ monti sì gran- 
de elevazione , detronizzavano il ChimLo- 
ra^o. Con Fraser investigar ci é dato i co- 
stumi e le pratiche religiose de’ popoli abi- 
tatori di quelle montagne ed osservar le 
tracce de’ piu antichi culti del mondo. 
Più recentemente bastava Tanimo al Beu- 
chene di penetrar ancb’ esso quell’ elevate 
regioni *, 1’ ardiva Blacher portandosi per 
un nuovo sentiero a visitar la vallata di 
Sutledge ^ e Pardivano i Girard^ i quali 
partiti dal colle di Satbul , spingevansi su 
])er P erta di que’ monti al colle di Ma- 
nerang , punto più elevato ove giiingesse- 
rp. Reca meraviglia però che gl’inglesi, 
padroni di tanta parte d’ Asia , non al>- 
bian cercato di meglio esplorar quell’ ele- 
vato rialto , sì famoso ne’ racconti degli 
orientali. Vero è che le catene dell’ Him- 
malaya vennero riconosciute per le più 
levate del globo , e che Je Cordigliere si 
sotio abbassate innanzi ad èsse j ma. verso 
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u» bacino mediterranea poco conosciuto • 
si spianano dappoi in amplissime e mor- 
bidissime praterie. Le fauci di que’ monti^ 
siA' quasi cinque secoli ^ si stringeano -in 
aria minacciosa d' impedii* ii passaggio a 
Marco Polo sicché varcar non le potea : 
e là si perdono !e sue tracce fra tenebre 
profonde. Da quelle vicinanze partito è 
poi recentemente Burnes viaggiando dalle 
foci deir Indo sino a Labore. Ei fu''che • 
rinvenne non esser da scogli o precìpizj 
rotto il corso deir Indo , e stendersi in mol- 
li meandri e non esserne rapida -la cor- 
rente, fuorché al capo dalle Riviere pres- 
so il suo delta ^ sicché d’ utile sommo riu- 
scir dovrà , esteso che venga sino al Ti- 
gri ed air Eufrate. 

Ma sorge motivo di maggior ammirazione 
vedendo Toccano solcato da navigatori in- 
trepidi , i quali la scienza arricchirono di 
tante é tali scoperte che il coraggio alle " 
stano ed il vigor de’ loro ingegni. Ed in ' 
quali parti dell’oceano non giunsero egli- 
no mai ? Venia primo schiudendo il sentie- 
ro Fraycinet, il viaggio del quale è di tale 
ecceUen^a che pórtiarno' opinione essere u- 
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no -tle’ più- vasti ed utili di quanti altri ne 
intraprendessero i moderni. E certo il tC" 
soro delle sciente che desidera vasi con quel 
suo viaggio am 
mani più degne di amministi’arlo. Egli vidé 
ed osservò quanto non era mai avvenuto 
a’ viaggiatori precedenti di osservare j visitò 
Kio Yaneiro', risola di Timor, quella diOin- 
hai, Ceranm, Amboine } le Gasse, Uawbak, 

. le Caroline, le Marianne, l’ai'cjpelago delle 
quali lungamente l’occupò ; le Sandowick, 
la N. Olanda nella quale penetrava più ol- 
tre le montagneAzzurre.E faceva vasto cam- 
po di sue ricerche olti’e la figura della ter- 
ra nell’ emisfero- Australe ed il magnatis- 
mo terrestre , scopo del viaggio , i mari 
die bagnano quelle isole e que’ vasti con- 
tinenti, le lingue ed i costumi de’ popoli 
che le abitano ; lasciando opinione ne'geo- 
grafi che con maggior diligenza ed ardo- 
re e più felicemente viaggiar non si possa 
che- viaggiasse egli. Duperrey , correva il 
1825, pose fine ad un viaggio intorno al 
mondo,- durante il quale accuratamentee- 
sploraj^il silo degli arcipelaghi diversi del 
gr^md’Oceauo, e con Lumin^osi esperimenti il 
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dominio allargava delle scienze fisrche e na- 
turali. Degno lor successore D’ Urville di 
la cominciava le sue ricerche dove pose fi- 
ne alle sue il malavventurato d’Entrecasle- 
aux ; e del fungò studio eh’ ei vi pose ne 
assicurano le osservazioni cominciale sulle 
coste della N. Zelanda , delle quali uno 
sviluppamento notava di oltre inilledugento 
miglia. Isole , Laje, canali non prima in- 
dicati , vennei'o diligentemente segnati sul- 
le carte. Si venne in cognizione che l’iso- 
la a borea della N. Zelanda era quasi in 
due divisa da istmo strettissimo. Le iso- 
le Fidji, che si rivendicarono il nomedi 
Vibi offrivano una tela di operazioni. stret- 
tamente legate fra loro j e si determinarou 
In tal modo il sito ed i contorni di cen- 
toventi isole delle quali talune del tutto i- 
gnote. Vennero parimenti osservate le iso- 
le più meridionali dellarcipelago del S.Spi*» 
rito , descritte le Loyalty ^ e riempiute le 
lacune lasciate sin allora nell’ idrografia di 
queir arcipelago. Le isole Langbelan , k 
parte orientale delle Publon , le Eliti , Ja 
costiera meridionale della N. Brettagna , e 
quella lunga ftguela di riviere tra lo stret- 
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to di Dampier ela baja di Geelwink , che 
limitano verso borea la N. Guinea 5 tutto 
era con oculatezza osservato e con esattez- 
za descritto.’ Vennei*Q per questa scìenliG- 
'ca spedizione, in potere della geografia ol- 
tre mille miglia di costiere meno note nel 
globo , e di gran folla di isole ^ buona par- 
te delle quali non figuraron sulle carte geo- 
grafiche giammai. Ma certo il D’ Ux’ville 
provò grave dolore quando vide e notò i 
tristi avanzi del naufragio di Lapeyruse , 
degnissima ed infelice meta con tanta sag- | 
gezza fissa al suo' viaggio , a’ subi desiderj, 
Un cenotafio con affettuosa rimembranza 
da lui collocato sopra un punto del vastis- 
simo oceano fra le rupi di Vanikord è tut- 
to quel che avanza di quell’ illustre e mal 
arrivato navigatore, ed il premio' di qua- 
rantanni di perseveranti ed infruttuose ri- 
•cerche.* » ■' 

Tra’ naviganti y che intenti a pi’ocac- 
ciarsi un nome nella storia, ebbero cara 
la voce- dì meritarlo , noteremo quelli 
che si commisero a’ laberinti di que’ va- 
sti mari che separano il continente Ame- 
ricano dall’ Asia e dalla N. Olanda , po- 
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pelati da' mille gruppi d’isole iffCompiu- 
taihente visitate. Diede opera Ellis^a me- 
glio conoscerle colle sue ricerche di storia 
naturale , mitologia , tradizioni e costumi 
degli aborigeni. Lutke si aggirava tra *le 
Caroline , e scoprivane alcune sconosciute 
del tutto ; Chemisard valicò tra l’ isola Xul- 
le Talyabo che si trova all’ occidente del- 
la MoluCche e la costa orientale delle Ce- 
lebi fra grandissimi pericoli di rupi è di 
scogli. KolF'Olandese si seppe spingere nel - 
r arcipelago meridionale delle Molucche e 
la costa S. 0. della N. Guinea j Cruise 
visitò la nuova Zelanda , e AVarden nie- 
glio ci chiariva delle isole Sandowìck, Sco- 
vandosi dèlie osservazioui de’Missiònarj In- 
glesi ed Americani. Toccava ancora que- 
st’ isole Dar Lue , dopo aver percorso le co- 
stiere dell’ America meridionale, attraver- 
sando r arcipelago 'Cinese e quello delle 
IVIarianne. Le grandi isole gittate vèrso 
T equatore vennero a loro volta visitate. Si 
osservavano i porti a borea dell’ isola ài 
Sumatra e l’ estrehaità occidentale di Giava : 
Burton e Ward , missionari , partendo da 
Sibolga , visitayan tra’i Bataks i distretti 
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, deli’ interno -della Jjaia di Tappanouly. Pe- 
riva r infelice Mailer scorrendo T isola di 
Borneo, con gravissimo nocumento delle 
scienze alle quali ei non lasciò che U sola 
'conoscenza della parte occidentale. 

Venne fallo però al CofBn di scoprire 
alenile isole sulla costa del Giappone a mez- 
zogipruo della punta di Sgndowa, alle più 
grandi delle quali diede i nomi di Fisher 
o di' Kidd 5 ed Hunter ne scopria un’ al- 
tra cui dava il proprio nojne. Mackeuzie 
trovò poi r isola che chiamò Howlaud ed 
altre venti le quali forse son un prolun- 
gamento di quelle di Lqrd Ho>ve. Nè tra- 
scuravan le scienze e le scoperte ( occupan- 
dosi del IralEco , al quale torna molto che 
sappiasi il cammino dell’ oceano ) i navi- 
gatori Americani. Nel viaggio intorno al 
mondo esplorò Staniakowitch la costa del- 
la penisola Alaska j Leithe osservò con e- 
saltezza scrupolosa lo spazio tra lo stret- 
to di Beehriug ed il Kamtchalka. Nè i^ari 
-.lustrali vennero meno de’ boreali solcali 5 
chè gli Americani frequentemente yisita- 
yan le riviere delle Schetland e.della ter- 
ra di SaudoYvich , e i Bussi osservavan 
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Sghiacci che circonrlano la zona anfartìc.Tjj 
solo limite alle loro spedizioni. La costa 
della N. Olanda venne esaminata. Hume 
ed Howel viaggiavano da Sidtìey a Pòrto 
Western nella Galles mèridionale : e pe- 
netrandosi dalla parte orientale heir'intei*'- 
no di quel gran continente , con una Car- 
ta che abbraccia dieci gradi di longitudi- 
ne si manifestaiono le scopèrte fatte in 
quella vastissima contrada. In tutte dun- 
que le parti del nostro globo a far pro- 
cedere le scienze geografiche nel cammi- 
no ove sono indirizzate davan opera i mo- 
derni viaggiatori, a’ quali sembra che -la 
nostra età imponga ^di ciò particolar de- 
bito, pei" mostrar che T umano intelletto 
e la naturai vigoria d’ animo , rinforzat-a 
dalle attuali conoscenze , superar può mi- 
rabilmente le antiche resistenze e ad alto 
ordine levai’si di novelle ed importanti 
scoperte cosmografiche. 

Facciamóci ora ad osservar le cagioni , 
che ^ a parer nostro', la Geografia notabib 
mente favoreggiarono. La guerra , flagellcT ‘ 
devastatore che funestò spesso la terra ha- . 
mollo contribuito ad accrescere le geogra- 



flclie conoscenze. La necessità di aprir da 
Ogni Landa comunicazioni per istringere 
alleanze , recarsi vicendevoli soccorsi o as- 
salirsi ; seguitar i vantaggi ottenuti j o con- 
trastar alle invasioni , costringeva i reggi- 
tori degli stati e i generali in lontane re- 
gioni e talune volte inabitate , ad aprir 
nuove strade , osservar il corso de'^umi, 
i passaggi delle montagne , i deserti o le 
foreste che costretti erano a, valicare. Il 
mondo degli antichi s'apriva taluna volta 
innanzi a' conquistatoli , che tanta parte 
d’ Asia o d’Europa regnarono, ma a’ dotti 
non era dato il percorrerlo , perchè i po- 
poli avean tra loro poca o niuna comu- 
nicazione , né la navigazione certezza avea 
ed estensione. Ma a’ dì nostri la geografia 
sempre con nuove scoperte dietro la guei’- 
ra va dilatando in immenso i suoi confi- 
ni. E visti ne abbia m recenti esempi nel- 
le guerre de’ nuovi stali Americani ,• e nel- 
le guerre che ruppe l’ Inghilterra co’ po- 
tentati delle Indie e sopra ogni altro coi 
Birmani; in quelle d’Egitto, nella Nubia, 
nelle prime spedizioni Inglesi nel Bouruou 



Digitized by Goo^lc 



ss 

ed. al Iago Tzaad , e finalmente nelle re- 
centissime d’ Algieri e della' Morea. 

La quale manifesta e felicissima mnta^ 
zione altre cose parimente favoreggiarono. 
E citar dobbiamo primieramente quell’ ec- 
cessiva attività commerciale , cbe anima e 
tormenta i gi'andi stati , e a cercar, li co- 
stringe in lontane regioni quello sbocco cbe 
loro negano le vicine. Dovunque -l’ indu- 
stria s'accresce e i prodotti divengon su- 
periori a’^ bisogni , la necessità si sente di 
versarne l’eccesso in nuovi mercati. Dac- 
eiò quel gran movimento marittimo mani- 
festatosi sul cominciar del secolo in tutte 
le parli del mondo , e quelle gelosie com- 
merciali cbe cercan lontani paesi dove non 
vi sia da temer concorrenza. Da ciò que’ 
lontani viaggi per istudiar le situazioni , i 
mezzi , i bisógni di lontane contrade , a sta- 
bilirvi fondachi e gittar basi di nuovi com- 
merci. E confessar deve la scienza 1 bene- 
fatti cbe ottenne da molti inti'aprendimeu- 
li a’ quali il vantaggio del commercio por- 
se eccitamento ed ajùto. Il commercio die- 
de occasione ed impulso a nuqvje ricerche; 
e quando la terra venne meglio conosciu- 
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ta cliecle in compenso a’ cjUcoII del cotti- 
rncicio maggior esattezza e precisione. 

Non vuoisi qui ommettere che alla pro- 
pagazione delle conoscenze geografiche con- 
Irihuirono efficacemente i reggitori degli 
stati. I quali posero tanto amore nella sta- 
tistica , che questa avanza ogni giorno i 
suoi progressi , divenuta essendo più istrut- 
tiva men sistematica e più scrupolosa. Lun- 
gamente confusa venne colla geografia , 

sinché uno sfeudi.o divenne tale da forma- 
•• ^ ^ 
re scienza a parte. Scopo- principale essen- 
do della geografia non la descrizione po- 
litica ma puramente fisica de’ paesi , era 
mestieri separarla dalla statistica perchè ' 
questa non diventasse una congerie d’idee 
disparate. Ora finalmente la geografia rac- 
chiude i dati principali della statistica af- 
fin di presentar un cumolo d’idee piace- 
volmente variate; e la statistica prende 
dalla geografia in prestito tutto che del- 
lo stato fisico d’ un paese vantaggiar può 
la politica. E se mai fu stagione in cui si' 
andò persuaso de’ grandi vantaggi della | 
statistica , ciò occorre a’ di nostri principal- 





mente ora phe i reggitori degli stati .svol- 
gonla sovente gd utile loro governo. 

(lonlribur parimenti a’ progressi della 
geografia lo spirilo di civiltà sì largamente 
sparsa e non più abusata e lolla in pre- 
testo di guei re ; la quale nelle più selvag- 
gie contrade a vantaggiar intendea la sorte 
della specie umana. E bisogna dir in pri- 
mo luogo di que’ valoi’osi missionari , ani- 
mati da cristiana carità , ebe accrescean il 
patrimonio delle conoscenze sopra molte 
lontane e sconosciute regioni , chiamando- 
le a’ benefizi della civiltà, della morale 
della religic)iie. I quali commiscrando , al-' 
la moltitudine de’popoli che gia<xion nci- 
r ignoranza e nella bàrliarie , si studiaro- 
no con. amorevole pazienza ad operare in 
quelli ogui maniera di morali^ henefizj ; e 
mercè lo studio dt'ile lingue a stabilir tale 
autorità che -n’addolcisse l’aspra e selvag- 
gia natura , rendendone schietti , innocen? 
li , ed amabili i costumi. 

- Cosi delle loro fatiche e pericoli grandiS'* 
siini riputando dolcissioio frutto i'jutare e 
2?romuovere morali giovamenti coll’ amor, 
tleir onesto e del vero , la coltura inlco- 
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dussero ne’ deserti e seppero spandervi le 
arti , utili alla vita, E prova ne siano i mi- 
rabili cangiamenti operati ne’ costumi , nel- 
le religione , nella vita domestica e civile 
de’ già si barbari e superstiziosi abitanti 
di Taiti. E tolgasi ad esempio di quel cbe 
possa la cristiana religione , infonden,do le 
scintille di quel suo .genio maraviglioso , 
il veder gl’ Inglesi missionari di Selinginsk, 
stabiliti tra’ Bnretì , zelatori ardentissimi 
del paganesimo. Non ributtati da alcun 
pericolo o fatica ( purché la cristiana re- 
ligione più largamente spandendosi fra’bar- 
bari mostrasse per quali vie si voglion cer- 
care i comodi della vita , i doni del suo- 
lo , e r industre bisogno producitore d’ ar- 
ti e ricchezze ) percorrono quelle regioni 
ingratissime dell’ Asia sino a confini del- 
la Cina. Cbe se un giorno, sospinti dal- 
lo stesso dolce e nobile impulso, giunger 
potranno i missionari di Canlon a stender 
a quelli la destra , sperar si potrà di veder 
diifusa tra’ pagani dell’ Asia orientale la ri- 
velazione de’ grandi misteri della cristiana 
religione. 

^ Formò la civiltà ne’ popoli bisogni no- 
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TclU 5 ma apri parimenti, nuove ed inesau- 
ribili sorgenti al commercio. Moltiplicò le 
permute , forzò F industria a riprodursi 
sotto mille forme; e co’ sempre nuovi ten- 
tativi aguzzar fece gl’ ingegni , cd allargò 
sempre più i limiti delle umane conoscen- 
ze. Il vantaggio perciò di conoscere la ter- 
• ra non 'è più un privilegio ; che va ben 
penetrando per gli animi questa verità : 
doversi le ricchezze della terra come il te- 
soro della sapienza apidr liberamente ,e 
senza sospetto a chi di quelle è desideroso. 
Chè più non è il tempo in cui aveasì in 
dispetto la virilità e sin 1’ adolescenza de^ 
popoli , e veuiasi invidiando a’ meno poten- 
ti c più ingegnosi , quando veracemente 
nell’ industrie enei commercio intendendo- 
più non permeltevan che il loro territo- 
rio venisse scavato come una miniera. Da 
ciò quella riunione dì conoscenze e di sfor-^ 
zi di quelle società nelle quali maturi in- 
telletti consacran le loro vigilie al hen del- 
la. Scienza. i quali sentendo molto innanzi 
ne veri interessi sociali , e considerando 
che la geografìa al punto cui è pervenuta 
esige da quc’cbe si travagliano ad esteu? 
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Uernc i limiti, riunione di mezzi , i quali 
olleaer si possono solamente dalle grandi 
società ; caldamente si adopravano per dar- 
le un posto determinato Ira lo altre bran- 
che delle, umane conoscenze. Degnamente 
perciò . la raijpreseutavano , e riunite le for- 
ze iiidividuali , spargevano intorno ad essa 
que)l’amor ardentissimo delle varie scien- 
ze , Sjcnza del quale la sapienza non avreb- 
be seguaci 5 e ne estendevano il dominio 
cogli ammaestramenti* coiresemplo. E ben 
provvedevano alla loro magnanima impre- 
sa colle scieulifìclie spedizioni , e col pub- 
blicar, e diffondere a tutto potere sceltissi- 
mo scritture ed effemeridi e diarj , e cor- 
risjiondenze ^ le quali davan a conoscere 
le scoperte , le opere 5 le carte , gli stru- 
menti , le teoriche e le novelle geografi- 
che che meritavan maggior attenzione, e 
possenti fossero a risvegliar o alimentar 
r ardore di quanti si piacciono a tali stu- 
dj? Zelantissimi sollecitavano con ogni sti- 
molo d’ emulazione i viaggiatori. E come 
quegli che soli e devono e possono pro- 
sperar le scienze , toglieva n ancora con- 
siglio di pubblicar ^luanifesù e d’ offrir pre- 
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nij a giranti consentissero di mandarne a 
fine i disegni. Le culle città con gara di 
accuratezza e magnificenza tratto tratto ve- 
nivan poi mettendo a luce le opere clas- 
siche di coloro , che più lodatamente ado- 
pravansi a quésti fortunati progressi degli 
studj geografici . Le quali opere' privile- 
giarono di bello e luminoso ^ nome non po- 
chi , che cjiiàramenle ci descrissero la na- 
tura fisica colle sue leggi semplicissime ed 
invariabili, la situazione, i ‘climi , la re- 
ligione, i costumi e le politiclie circostan- 
ze de’ diversi popoli della terra. E tra’niol- 
tissiml geografi di quest’età, commendevoli 
tutti chi più cbi meno nelle loro indagini 
e giudizios : osservazioni , grandeggiavan il 
Malie Brun ,■ il Rennel , l’ Erscb , il Zacb , 
il Lacroix , il Barbiè du Baccage , il Ray- 
nouard. Ad opere nobilissime av^’alorarono 
ancora molli che loro secondarono , fra’ 
cjuali nomineremo a cagion d’ esempio il 
Pinkerton , il Galanti , il Goiiltrie , il Ma- 
liam, il Balbi , il Denaix , il Ferrussac , il 
Gail , il Riiter , il Carla. Altri stiidiavansi 
di chiarire i più riposti intendimenti de’ 
geografi antichi, altri di ammendarli daL 
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le ingiurie dell’ignoranza e del tempo. Zep 
latore della gloria spaglinola il Navarx’ette 
impi’ese a pubblicar le scoperte del Colom- 
bo, e degli Spagnuoli navigatori che segui- 
ron dappresso ed il Walqkenaer si con- 
sigliava a venir pubi^licando. una nuova sto- 
ria compiuta di viaggi , in armonia degli 
avanzamenti che fece la geografia da oltre 
mezzo secolo. Pel concorso, di queste e di 
molle altre fortuite circostanze , onorate 
dalla munificenza de’ principi) favorite dal- 
le provvidenze de’ governi, arricchite dal 
bell ardire de’ viaggiatori e dafie vigilie 
d’ illustri intelli^tti son ridotte le scienze 
geografiche a quel punto nel quale con- 
sentono a un tratto la civiltà , il commer-- 
ciò , la guerra stessa poiché cospirarotio 
a ridmde in fiore le fatiche deila guerra e 
r arti della pace. 

E dimanda la geografia che si piglino 
a rappresentar figurale le diverse regioni 
del mondo , -affinchè le conoscenze s’acqui- 
stino per la via degli occhi, poiché viene 
ad aggiungersi per mezzo loro quasi nuo- 
va facoltà allo spirilo. E i globi , gli al-- 
lanti , le carte corografiche posson essi soli 
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render familiari i siti de’ diversi luoglii del 
mondo ; e meglio sono sviluppati e più soc- 
corrono alla memoria^ e colpiscono l’ im- 
maginazione. Nè meno in ciò han le cure 
de’ migliori intelletti giovato le scienze geo- 
grafiche; che non più a’ dì nostri le sole 
spiagge si notano e i porti di cui s’ impren- 
da a scandagliar la profondità , o se ne 
disegnano i soli contorni. Filosofi , natura- 
listi , e geometri ad un tempo interrogano 
i moderni ( avendo sempre dinanzi nella 
mente il primo e nobilissimo oggetto del- 
la geografia ) la natura sull’ intima strut- 
tura delle terre e loro forme esterne j ne 
raccolgono ì prodotti , studian le lingue e i 
costumi de’ popoli che le abitano. E poiché 
tfbbero in tal modo desci’itlo le divisioni ge- 
nerali. del globo e misurata n’ebbero la su- 
perficie, il bisogno sentirono di penetrar 
nella sua profondità, volendo andar persua- 
si degl i elementi di sua formazione. A tal 
riguardo è la geologia 1’ ausiliaria della geo- 
grafia , che offrir deve una descrizion com- 
piuta della terra. Una carta geologica posseg- 
gon gl’ Inglesi accuratamente delineata , e 
portiamo opinione , che agli studj da essi 
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fatti sulla natura del loro suolo ,i quali tutte 
le x'iccliezze che' quello nasconde svelava 
a’ioro occhi , fiiroD' essi debitori della loi-o 
prosperità. Tale verità rapiva recentemen- 
te i Francesi nel desiderio d’ arrivarne a' 
posseder una al grado degl’ Inglesi per a- 
verla a scorta nelle ricerche dell' industria 
e delle scienze. 

Per le carte - geografiche vanno primie- 
ri-nominati gl’ Inglesi e sopi'attutti il di- 
ligentissimo Àrrowsinith , che per comune 
consenso vien giudicato il più eccellente, e‘ 
le carte deh quale possono proporsi ad 
sempio di esattezza , di precisiom*, e di liel- 
lezza. Fra le opere recenlissime e che le- 
A’iirono maggiori piansi deve senza alcun’ 
duL]>io essere annoverato T atlante di Wan- 
derMaelcnj che certo v’han poche opertr 
di più vasta estensione. Ed ebbe egli bel- 
lo ed importante scopo riunendo ed ordi- 
nando i documenti qua e là sparsi , e che 
veniali tenuti come i più sIu?tb+ì per aver^ 
esatta notiìlia dell’Europa , dell’ Africa , 
deir Asia delle due Americhe e dell’ O- 
ccauia , che tutte !’ opera abbraccia. A 
questa bellissima lode il Francese La pie 
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partecipò j ed oltre Un atlante'' universale 
di geograGa antica e moderna , le sue car- 
te di Turchia e quelle di Grecia, le pri- 
me pubblicate sopra scala si grande , vàn 
considerate come belli monumenti geogi’a- 
fici de’ nostri tempi. Rivaleggiano di bel- 
lezza e perfezionamento quelle di Bruè col- 
le più belle carte Inglesi ; e quelle d’ E- 
gilto del Jacotin , il profilo della peniso-* 
la di qua del Gange deh Laschenaut de la 
Tour, la carta di Danimarca di Abbram- 
son , quella d’ Islanda del Bald , la nuo- 
va caria della Giorgia di Chacow , la car- 
ta de’ paesi tra il mar Nero ed il Caspio 
del Darmet , la carta idrografica del Du- 
brena , le carte della Polonia , del Regno 
Lombardo Veneto, della Toscana , segui 
te da lunga serie di carte corografiche son 
recenti e belle conquiste fatte dalla fisica 
geografia. Colle quali e chiaramente si di- 
scoprono non solo e si discorrono quasi 
quelle diverse parti del globo , ma- si vie- 
ne per mezzo loro a dischiuder anco ab- 
bondanti fonti d’ ammaestramenti e grate 
sensazioni. E se lo studio che rivela i gran- 
di misteri della natura e la formazione di 
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questo vasto emisfero ba molti allettamen- 
ti , r Etnografia , la scienza che ordina i 
popoli, non n’ebbe a’ dì nostri di meno 
possenti. E ricordar dobbiamo con lode 
l’atlante del Balbi, che ba riempiuto tale 
lacuna nella geografica letteratura. E cer- 
to i travagli sullo studio delle lingue , e 
specialmente quelle d’Asia e d’ Africa, deb- 
bo tenersi come il migliore e più sicuro 
mezzo per giungere alla positiva conoscen- 
za di quelle contrade auQor sì imperfetta- | 
mente conosciute. 

Mollo a’ pregi ed alle scoperte che fino- 
ra abbiam discorse della geografia rimane 
ancora che aggiungere a chi viene in ap- 
presso. Ma egli è mestieri il confessare che 
molti in ciò continuo studio e parlicolar 
sollecitudine ripongono, ed- alt ri che furono 
dal principio traviati, fatti accorti dall’al- 
trui esempio cercan tutti, convenevoli ed 
opportune occasioni. E forse è in piace- 
re di Dio eh’ essi conducano a fine l’ope- 
ra da tanti valorosissimi lasciata incompiu- 
ta , sicché avvenga che a tale riducasi la 
geografia da non potersene piu oltre al- 
largar i confini. Restan sulle carte nell’ in- . | 
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terno di vasti continenti immensi spazj de- 
serti , simili a mari disseccati , vuoti tutto- 
ra di nomi , di fiumi , di monti e di vie, 
come non ha guari di tempo pria di Cook 
e Bougainville l’ immenso piano del gran- 
fi’ Oceano. Sconosciuta è quella parte del 
globo chiusa tra il Niger ed i confini bo- 
reali degli stabilimenti Brittannici del Ca- 
po di Buona Speranza. Il vastissimo ter- 
ritorio compreso tra il MississJpi e 1’ O- 
ceano Pacifico , chiude tuttora vaste regio- 
ni incognite. La vasta contrada del La- 
brador offre nell’ interno un vacuo per- 
fetto , e ad ogni passo che si dia verso il 
cader del sole promette una scoperta. Li- 
mitate le notizie sull’ interno della Cina e 
su’ paesi che la separano dalla Russia , li- 
mitate son quelle che abbiamo della po- 
polosa regione che serra i regni d’Aracan, 
d’ Ava , di Pegu, di Siam , di Ciampa e 
di Campodia. La poca conosciuta costa o- 
rlentale d’ Africa sparsa d’ isole affatto o 
poco note 5 le sponde meridionali ed orien- 
tali dell’ Arabia ; quell’ interno dell’ isola 
di Borneo ingombro d’antiche piramidi in 
mina, testimonio d’antichi potentissimi 



imperi j e Celeiye e Pn'pua nell rei peTa- 
go Orientale , e quelle contrade all’ orien- 
te del Caspio', elle tuttora nascondono le 
foci dell’ Oxus> s’ àpron tutte come va- 
stissimo campo- a’ viaggiatori ed a’ geografi* 
a’ quali resta ancora il poter rendere alla- 
scienza grandissimi' benefiz/ , compiendo 
utili scoperte o distruggendo perniciose il- 
lusioni. 

E Insogna far cuore e rrou ìsconfidare , 
cte quanto nel lungo e- tacito desiderar - 
de^ cultori di questa scienza ancor avanza^ 
non si rimarrà dal farlo chiaro e mamfe- 
sto queste nostro secolo* 'non mai ^pégo di 
lode. Chè un bisogno di' moto agita que- • 
sta nostra epoca in cui ciascun è di tuttO' 
suo potere- di vita liberalissimo purché im- 
ponga a qualche nuova iiiTenzione o sco- 
perta -il proprio' nome , e la gloria cpn-*- 
seguisca d' aver grandi ed inudite difficid- 
tà superate. Que’ naviganti ebe prima osà- 
rono varcar la lìnea equinoziale paurosa- 
mente e tremando costeggiavan- i lidi Afri- 
cani , ora trasdaatì da correnti pericolose, v 
or dalle insidiose blandizie de’ venti , or dal 
perfide sonno delle > onde trattenuti. Ma . 
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^eia J«*e&lo Tatti accorti dell’ errore , meglio 
coir esperienza si ri co.JJ.si gli areno , ed osan- 
do lasciar alle spaUei le rivo ^ si slancia- 
rono nel.mezz.o dell’ oc^no ^ e le prore 
.Europee segnarono un solco dal capo Buo- 
na speranza all’ Indie Orientali tranquillo 
,e sicurissimo. < 

Qlje se grava a noi Italiani non congiun- 
ti ad un sgJ freno il non poter forse ve- 
mir pagaudo^alcu^v debito alle scienze geo- 
.grafiche con belle scoperte o con virile a- 
.uimo fatte , egli ne sarà sempre concesso 
di poter molto di opera e di cura porre 
in quegli studj che .oi .aprano quanto la 
natura produsse ne* climi diversi. Ci sarA 
^dala occasione di innalzarci, a! grandi co|)'- 
^elli della fisica generale , appropriandoci 
^utto che .l’ intrepido viaggiatore sorprese 
solcando roceanp , discendendo sulle cime 
ghiacciate.,' o discendendo nel seno della 
terra ; trarremo opportunità di belle con- 
sjd.erazigni e di , utili ammaestramenti dal- 
r erudizione che portea’emoi sulla geografia 
antica ,,, dalle cure „e gli sforzi sullo studio 
della moderna. E'seossa la funesta abitudi- 
»e d’ esser meno teneri de’ luoghi che ahi- 
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tiamo , che delle contrade le quali diman- 
dano lontane peregrinazioni e penose ri»- 
cerche, abbandoneremo Tidea che per os- 
servar la terra egli è mestieri T andar i in 
bando dal suolo natale. Persuasi che mai 
descrizione di luogo non giungerà il mag- 
gior grado di fedeltà e perfezionamento se 
non sarà fatta dagli abitanti di esso o-da chi 
in esso abbia fatta lunga dimora , esami- 
neremo quando abbiam sotto gli occhi. E 
spiegando le cagioni de’ costumi e le leg- 
gi de’ fenomeni che ì viaggiatori notarono, 
larem di dar opera in modo, che le os- 
servazioni di noi testimoni oculari sian pe 
geografi quel che per gli storici son le me- 
morie de’ contemporanei. Non ci lasceremo 
cader dalla mente che l’Italia è tuttavia 
fiorente di felicissimi ingegni , che ci dan 
compiacenza di nome Italiano , e non da- 
rem le spalle al sentiero che i nostri mag- 
giori ( i- quali ninna difficile gloria col lo- 
ro ingegno e studio ci lasciarono a desi- 
derare) venivano a noi ed airEuropa schiu- 
dendo. Son cinque secoli e T Erodoto del 
medio evo, 1 Italiano Marco Polo , pene- ' 
trava tra le misteriose rupi del rialto cen- 
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trale deil' Asia. Perlustravan la parte Lo- 
*rcale dell’ Atlantico e salntavan le prime 
terre Americane i fratelli Zeno. Fra noi 
sortì il \ivere Flavin Gioja che colla bus- 
sola spianò le vie dell’ oceano ; fra noi sor- 
tì il vivere quel Colombo scopritor d’ un 
mondo nuovo che tanti beni e tanti mali 
aggiunse all’ antico. Noli , Uso di Mare , 
Leon Pacaldo , tutti di Genova , furon ca- 
paci di partorir importanti vantaggi a’ Por- 
toghesi dirigendone le prime imprese. 
Il fortunato Vespucci che osò concorrere 
di celebrità col Colombo fu di Fix’enze \ ed 
anco il Verrazzi al quale incontrastabilmen- 
te della miglior parte de' suol possedimen- 
ti oltremai*ini andò la Francia debitrice. 
Giovanni e Sebastiano Gaboto, che tanti se- 
gnalati servizj rendevano agl’ Inglesi e tan- 
' to coraggio aggiunsero agli spiriti nell’ in- 
traprendere, erano Veneziani. Italiano final- 
mente era quel Belzoni che sti’ingeva i vin- 
. coli che r età passate alle nostre congiun- 
gono 5 al quale, sfortunato! vicino a toc- 
car le contrade bagnate dal Nigro , ìm- 
provisa morte era serbata j quando al suo 
cuor promettea pili gioja e più bella glo- 
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ria ai suo paese natale. Tutta dall’ Itali 
derivò 1’ Europa j( e la storia incontrasta 
bilmente cl consente tanta gloria ) c£uanb 
si ha di milizia, di sciente, di costumi 
di governo , di belle arti ; e tuttede primi 
scoperte fUron fatte dagl’ Italiani o tra gl 
Italiani o per gl’italiani. E mostrar dob- 
biamo al mondo che giustamente eredi ci 
fan di lode meritata gli antenati gloriosis- 
j .simi , che dura’ tuttavia quale fu sempre 
l’animo e l’ ingegno Italiano j e che aveu- 
do giustissimo sdegno di ciò che le menti 
.invilisce in ozio sonnolenta, da niun al- 
tro popol^o ci lascei’emo avanzare di ardi- 
re e di costanza nel vantaggiar quell’ere- 
dità di fatiche e di gloria che i maggiori 
lasciarono. . * 

* 
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